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Dalla conferenza cittadina del PCI nuovo slancio alla lotta per, governare la città 

Un partito più forte, consapevole, deciso 
Milleduecento delegati, cinquontosette interventi all'assembleo comunista che si è conclusa domenica - La presenza delle altre forze politiche 
Tre giorni di dibattito intenso e appassionato - Il contributo del rettore dell'ateneo Roberti - L'intervento finale del compagno Chiaromonte 

Una veduta dell'assemblea dell'Eur durante la conclusione del compagno Chiaromonte 

Una città difficile, fitta di 
problemi e contraddizioni, in 
cui i segni del cambiamento 
si muovono in una situazione 
di crisi pesante e rischio­
sa, una azione di governo 
(è un giudizio che hanno 
espresso non solo i comunisti 
ma tutte le forze della mag­
gioranza) che ha determina­
to una svolta e che oggi 
Suo e deve accrescere la sua 

iciaivltà e puntualità, un 
partito che parla e discute 
con franchezza, che sa fare 
critica e autocritica, che ri­
flette e al tempo stesso si 
muove, - opera, agisce nella 
realtà e si dà strumenti nuo­
vi per lavorare. E' questo 
(in estrema sintesi) fi senso 
della conferenza cittadina del 
PCI che si è conclusa do­
menica dopo tre giorni di 
dibattito: gli interventi, do­
po la relazione introduttiva 
del compagno Clofi, sono sta­
ti 57, 1.200 i compagni che 
hanno preso parte al lavori 
conclusi dal compagno Ge­
rardo Chiaromonte, della Di­
rezione. 

Un bilancio e una analisi 
di questi due anni che ci 

separano dal 20 giugno non 
possono non prender le mos­
se dalla crisi profonda che 
attraversa il paese e che a 
Roma assume caratteri pecu­
liari. E di qui infatti hanno 
mosso molti interventi. Che 
succede a Roma? E' in atto 
— ha risposto Picchetti, se­
gretario della Camera del la­
voro — quello che il vecchio 
meccanismo di sviluppo di­
storto aveva inevitabilmente 
con sé: una degradazione 
lenta e continua del tessuto 
produttivo, delle condizioni di 
vita di grandi masse (pen­
siamo ai disoccupati, ad pen­
sionati, a chi è costretto al 
lavoro nero), una economia 
che non riesce a produrre 
reale ricchezza ed è segnata 
da enormi consumi privati. 
E' una crisi lacerante, che 
agisce nel profondo, all'in­
terno della quale intervengo­
no manovre che puntano al 
suo inasprimento, all'allarga­
mento dei suoi effetti deva­
stanti in termini economici, 
ma soprattutto sociali (emar­
ginazione). culturali, ideali. 
E* per questo che l'opera di 

rinnovamento che la classe 
operaia porta avanti appare 
un compito titanico, « sto­
rico », è per questo anche 
che la politica dell'austerità 
(e lo hanno sottolineato in 
molti) non è una « invenzio­
ne » politica ma piuttosto 
una necessità ed una occa­
sione, per salvare il Paese 
e assieme introdurre elemen­
ti di socialismo, prefigurare 
ur"1 società più giusta, più 
umana, socialista. 

La linea dell'austerità, quin­
di, va sviluppata, compresa 
nel suo portato rivoluziona­
rio, nella sua capacità di 
unificare realmente tutti gli 
strati sociali interessati al 
cambiamento. Le lacerazioni 
e le divisioni indotte dalla 
crisi si avvertono anche al­
l'interno della classe operaia, 
dei ceti popolari, fanno di­
ventare reale il pericolo di 
un riflusso moderato, rilan­
ciano il corporativismo. Si 
tratta allora di muoversi a 
stretto contatto con la so­
cietà, di vivere con la gente, 
di avvertire i processi nuovi 
che si aprono per agire EU 
questi, per governarli. 

Il lavoro delle amministrazioni 
La crisi pesa, abbiamo det­

to, ma il nuovo è in atto. E' 
questo il senso di un giudi­
zio unanime nella conferen­
za (espresso dai comunisti 
e dalle altre forze della mag­
gioranza) un giudizio so­
stanzialmente positivo sulla 
Iniziativa e i risultati rag­
giunti dalle giunte democra­
tiche e di sinistra. La svol­
ta è dimostrata dai fatti, 
dall'avvio di un risanamento 
e di rinnovamento profon­
do che prefigurano un nuo­
vo sviluppo e un diverso 
modo di essere della città. E' 
questo uno del punti (hanno 
ricordato in molti) in cui 
più forte è l'attacco dell'av­
versario: si vuol dimostra­
re che il PCI è incapace di 
governare a Roma e quindi 
In tutto il Paese. Sono ca 
lunnie e bugie che i fatti 
smentiscono, che fanno sor­
ridere se solo si fa ur. pa­
ragone con il passato, col 
vecchio modo di go -ernsre 
i suoi guasti e le sue volute 
distorsioni. Governare a Ro­
ma non è certamente una 
iattura, ma un punto di for­
ze, uno strumento di lotta 
per 11 cambiamento. 

E il governo, la lotta per go­
vernare, chiama in causa il 

problema delle alleanze. In 
molti, nel dibattito hanno 
sottolineato 1 rischi di un al­
lentamento dei rapporti che 
la classe operaia è riuscita a 
costruire attorno al suo pro­
getto innovatore, e al tempo 
stesso la necessità che le al­
leanze vengano ancora estese 
e consolidate. A cominciare 
— ha detto Pippo La Cogna­
ta della PGCI — con gli stra­
ti più colpiti dalla crisi, con 
gli emarginati, i giovani sen­
za lavoro. Senza dimenticare 
— ha aggiunto Paola Visaura 
— I ceti medi, gli impiegati 
pubblici, i lavoratori, del ter­
ziario, sottoposti anch'essi a 
tentazioni corporativa 

Estendere le alleanze socia­
li, dunque, allargare anche la 
partecipazione della gente, far 
discutere i cittadini, farli de­
cidere e gestire democratica­
mente. E" una linea, questa, 
in cui si sono marcati proble­
mi e ritardi che vanno recu­
perati al più presto, rilancian­
do l'iniziativa politica delle 
sezioni e chiamando anche gli 
altri partiti al confronto. 

E* così, non chiudendoci In 
noi stessi ma aprendoci, che 
dobbiamo rispondere all'attac­
co sferrato contro il rinnova­
mento. contro la stessa demo­

crazia. Un attacco che ha a 
Roma uno dei suoi centri, un 
punto cruciale. Per questo bi­
sogna comprendere la posta 
che è in gico oggi, quali so­
no gli obiettivi reali del ter­
rorismo e delle manovre cor­
porative. 

Un punto di forza, abbiamo 
detto, è la posizione di go­
verno raggiunta, un elemento 
fortemente positivo è la con­
ferma della solidità dell'al­
leanza e della collaborazione 
tra i partiti della giunta. 
L'unità — hanno sottolinea­
to in molti rispondendo an­
che a qualche accenno di to­
no contrario — non è un ce­
dimento, ma un'arma per 
condurre meglio la lotta: ed 
elemento centrale in questa 
politica è l'unità della sini­
stra, tra comunisti e sociali­
sti. 

La conferenza cittadina ha 
affrontato anche la questio­
ne di come la DC si colloca 
oggi nella situazione romana. 
delle posizioni negative, del­
l'azione di freno e talvolta di 
aperto sabotaggio che da 
quel partito viene all'azione 
di rinnovamento, dal tentati­
vo (più evidente che mai) 
di cavalcare il corporativi­
smo 

I comitati circoscrizionali 
In queste condizioni, di fron­

te a questi compiti, lo stru­
mento» del partito, è ade­
guato, è all'altezza della si­
tuazione? Daniela Palermo, 
e non solo lei, ha ricordato la 
portata dell'attacco concen­
trico scatenato in questi me­
si contro i comunisti al qua­
le si risponde con forza e 
capacità di resistenza. 

Ma la conferenza cittadina 
non si è nascosta per questo 
limiti, difetti, errori. I rap­
porti con i movimenti di 
massa sono più difficili, la 
partecipazione è forse de­
cresciuta, sono stati in mol­
ti a sottolinearlo, e a denun­
ciare come il partito, le sue 

•• strutture, siano rimaste spes­
so )nutilÌZ7Ate. o chiuse in 
ae stesse. Chiuse —come ha 
detto Lionello Sed — in una 
« cultura dell'opposizione », 
che ormai non serve più e 
non ha più riscontro nella 
realtà e diventa paralizzante. 
Una difficoltà sintetizzata be­
ne — anche se forse un po' 
schematicamente — dall'esem­
pio portato dal compagno Teo 
Ruffa, coordinatore della n i 
circoscrizione: «Siamo oppo­
sizione In circoscrizione, go­
verno a Roma Provincia e 

• Regione, e di volta in volta 
svolgiamo un ruolo diverso 
a livello nazionale». 

Si tratta quindi, di usci­

re fuori dalle sezioni, stare 
fra la gente, nei luoghi di la­
voro. nel quartieri, non per 
cavalcare ogni spinta, perché 
come ha indicato Marisa Ro­
dano. «la crisi disperde e fran­
tuma, ed è capace di gene­
rare anche i movimenti che 
sono contro il cambiamento ». 
Essere tra la gente, sempre, 
ma per discutere, mostrare la 
portata rivoluzionaria della 
parola d'ordine dell'austerità, 
troppo soesso svilita, frainte­
sa, banalizzata, indirizzare la 
lotta contro le sue contropar­
ti reali, verso i suoi obiettivi 
giusti, unificare le spinte, ri­
scoprire le grandi questioni 
ideali, le battaglie internazio­
naliste per la pace la disten­
sione, contro il riarmo. La 
conferenza cittadina a que­
sto proposito ha approvato 
una mozione contro la deci­
sione di Carter di avviare 
la costruzione della bomba N 
decisione grave, che ri­
schia invece cìi passare inos­
servata. 

In definitiva si tratta, come 
ha detto Chiaromonte. di sta­
re di più sui problemi, esse­
re testardi, non cedere ai 
fatti, capire fino in fondo il 
perché delle cose. Essenziale 
è il contributo degli intellet­
tuali, forse troppo scarno a 
questa conferenza. Bisogna 

lavorare per l'unità del popo­
lo. ecco il nostro compito, 
al quale devono partecipare 
tutte le generazioni del par­
tito. recuperando pienamen­
te il contatto con le masse. 

Decentramento nella socie­
tà, decentramento nel parti­
to. che si realizza nella pro­
posta accolta dalla confe­
renza cittadina di creare co­
mitati politici circoscriziona­
li. 

Il decentramento non è un 
fatto di «ingegneria ammi­
nistrativa », ma perché non 
lo sia, ha affermato Bruno 
Ferrante, è necessario che 
ci sia l'opportuna volontà 
politica. Ed è quella che la 
conferenza cittadina ha riaf­
fermato. «Il nostro partito 
— ha detto nelle conclusio­
ni Chiaromonte — è un par­
tito di popolo, di intellettua­
li. di combattimento. Il de­
centramento. che deve esse­
re un decentramento delle 
decisioni politiche, va in di­
rezione del suo rafforza­
mento ». 

Nel corso dei lavori della 
assemblea sono intervenuti 
anche i compagni Voccella, 
Zola, Semiala, Betti, Laco-
gnata. Giordano, Liberti, Ca­
puto. Morgla, Busa, Volpi-
celli. Sarandrea. Sed. Trava-
glini, Lecorinl, Napoletano. 
Calabria. 

II saluto del sindaco Argan 
Accolto da un caldissimo e lungo ap­

plauso dell'assemblea, il sindaco Argan 
ha portato domenica il suo saluto alla 
conferenza cittadina del PCI. Il sinda­
co si è scusato di non essere Intervenu­
to anche venerdì e sabato, ma « ero 
in viaggio — ha detto — in Ungheria 
e in Germania occidentale, impegnato 
cioè in quella che vorrei definire la 
"politica estera" del Campidoglio, che 
una città come Roma non può non 
avere ». 

« Ho trovato — ha raccontato Argan 
1 miei ospiti anche in RFT assai In­
formati, attenti e interessati a quel che 
accade a Roma e in Italia. E ho potu­
to cosi avere un'altra volta conferma 
di quante siano bugiarde le voci di co­
loro che dicono che i comunisti all'este­
ro sono "sgraditi" ». 

Argan ha poi fatto un rapido bilan­
cio di questi due anni di amministra­
zione della giunta democratica. Ha ri­
cordato lo sforzo per un bilancio rigo­
roso e trasparente (« il Campidoglio ha 
mura antiche e spesse, ma per la prima 
volta sono di vetro »); ha sottolineato 
l'impegno per le borgate (« noi voglia­
mo superare le barriere fra centro sto­
rico e periferie, fra una Roma che esi­
ste solo per il suo centro, e tutto il re­
sto considerato finora solo come una 
escremenza adiposa »), ha menzionato 
1 punti del programma che riguardano 
l'occupazione (soprattuto giovanile) e 
la riqualificazione culturale. 

Soprattutto si è soffermato sul dram­
matico problema della casa. « Se — ha 
affermato — mi accorgerò che i risul­
tati non si vedono, nonostante tutti i 
miei sforzi, lascerò il posto a qualcuno 
più forte di me ». 

Alla conferenza cittadina hanno por­
tato il loro saluto, i rappresentanti di 
tutte le forze della maggioranza: so­

stanzialmente unanime e positivo è 
stato il giudizio sulla svolta in atto a 
Roma e nel Lazio e sull'operato delle 
giunte democratiche. Sabato ha parla­
to Renzo Riccardi, segretario della Fe­
derazione romana del PSDI, che ha af­
fermato di condividere l'analisi sul ma­
il di Roma emersa dalla relazione e 
dagli interventi e di condividere anche 
la risposta dell'asemblea: quella dell' 
unità nella lotta. Oggi — ha detto — 
c'è più che mai bisogno dell'unità del­
le forze democratiche, é i rapporti di 
collaborazione fra il nostro partito e il 
PCI non sono solo un fatto episodico 
e di poco conto, rappresentano invece 
la tappa più avanzata della storia del 
PSDI. 

Portando il saluto del PdUP il com­
pagno Ivano DI Cerbo segretario pro­
vinciale ha sottolineato come 11 20 giu­
gno abbia rappresentato la rottura del 
vecchio blocco di forze sodali domi­
nanti. Il PdUP — ha detto — ha ap­
prezzato gli sforzi della giunta per af­
frontare T problemi con un'ottica che 
non sia quella del giorno per giorno. 
Di Cerbo ha quindi affermato che è 
necessario un programma della sinistra 
per battere le spinte conservatrici ed 
impedire le manovre DC che puntano 
spregiudicatamente a creare ed accre­
scere vecchi privilegi. 

Un saluto alla conferenza, anzi un 
vero e proprio contributo al dibattito, 
l'ha portato anche il rettore dell'Ate­
neo. Antonio Rubertl. Nel denunciare 
I ritardi e le Inadempienze, le difficol­
tà e la situazione esplosiva dell'Uni­
versità: il rettore ha però voluto anche 
sottolineare 1 punti di novità della nuo­
va gestione dell'ateneo, il rapporto po­
sitivo con la città e le sue amministra­
zioni. 

Documento dei netturbini comunisti 
* /,• 

Dai lavoratori N.U. 
tre proposte 

per « Roma pulita » 
Decentramento, meccanizzazione, riorganizza­
zione del lavoro • Presto un piano della giunta 

L'intervento del sindaco Argan 

Roma è sporca? La colpa 
non è soltanto del numero 
troppo esiguo dei netturbini 
o della insensibilità dei citta­
dini. « La causa principale 
del disservizio sta nell'orga­
nizzazione del nostro lavoro. 
sostanzialmente ancorato alle 
condizioni di trenta anni fa ». 
Sono parole dei netturbini co­
munisti, che hanno elaborato 
in questi giorni un loro do­
cumento di analisi e di pro­
poste sul servizio di nettezza 
urbana della città. Argomento 
del giorno forse, insieme a 
quello drammatico, della si­
tuazione negli ospedali. Mec­
canizzare o convincere i cit­
tadini a una maggiore edu­
cazione, attuare fino in fon­
do il decentramento, tutto 
questo è senz'altro necessa­
rio, « ma in assenza di una 
riforma globale del servizio, 
di una nuova organizzazione 
del lavoro i risultati — dice 
il documento — rischiano an­
cora una volta di apparire de­
ludenti ». 

Il Comune, del resto — affer­
mano 1 netturbini comunisti 
— ha già compiuto grossi sfor­
zi economici per meccanizza­
re 11 servizio. In due anni 6 
stato quasi raddoppiato il nu­
mero delle macchine usate 
(da 542 a 870). Tutto ciò, è 
evidente, ha un costo gran­
de e di soldi l'amministrazio­
ne non ne ha davvero da but­
tare. Il servizio costa al Co­
mune 66 miliardi ma la tassa 
NU ne rende soltanto otto. 
« Le evasioni scio massicce 
e troppe categorie di abbona­
ti (vedi ristoranti, alberghi, 
enti) pagano cifre irrisorie, 
affermano i netturbini — le 
difficoltà nascono perché Ro­
ma è una città particolare: vi 
sono strade di borgate non 

asfaltate, il centro storico con 
le strade troppo strette e le 
zone di mare che hanno for­
tissime variazioni stagionali 
di popolazione. Vi sono, in­
fine, troppi pochi punti di 
raccolta e troppe Inadempien­
ze degli utenti. « Proprio que­
sto — continua il documen­
to — è un capitolo doloroso ». 
Per troppe persone buttare 
immondizie dalle finestre, fa­
re del giardini del punti di 
scarico, non pulire i banchi 
dei mercati, è la normalità. 
Si tratta, (ma l'amministra­
zione ha recepito in pieno 
questo aspetto) di avviare 
una campagna efficace di 
orientamento che muti so­
stanzialmente il rapporto tra 
lavoratore della NU e cit­
tadino. 

Che fare anche nell'imme­
diato futuro, per migliorare 
il servizio? Primo obiettive — 
affermano l lavoratori comu­
nisti — è la realizzazione com­
pleta del decentramento del 
servizio. Il che non può av­
venire « in assenza di una ri­
forma dell'organizzazione del 
lavoro ». Secondo, procedere 
nel processo di meccanizza­
zione anche migliorando il li­
vello di utilizzazione dello 
macchine, spesso inadeguato. 

Terzo, avviare una profonda 
trasformazione del lavoro dei 
netturb'nl: elemento centrai»» 
della riforma è la costituzio­
ne della « squadra unica », 
nucleo autonomo e meccaniz­
zato 

Le proposte del lavoratori 
comunisti non giungono a ca­
so. Proprio ieri, sindaco, as­
sessori al decentramento e al­
la sanità si sono incontrati 
nuovamente con gli aggiunti 
delle circoscrizioni per valu­
tare la situazione. 

Bloccati i lavori per il « Tata Giovanni », nulla-osta per l'acquisto del De Vedruna 

Tra un sì e un no Vitalone «arbitro» delle scuole 
La provincia uà ugualmente il via alla ristrutturazione dell'edificio che dovrebbe ospitare alcune aule del «Goethe» 
Dimostrazione di migliaia di studenti sotto le finestre del comitato regionale di controllo - Una dichiarazione di Marroni 

Sti'.'snti del «Goethe» manifestano contro la nuova sortita di Vitalono 

Gli studenti del Goethe, 
lo scientifico dell'Aventino. 
continueranno a fare 1 doppi 
turni. Lo ha deciso nella se­
duta di ieri il de Vitalone. 
presidente del comitato re­
gionale di controllo. Vitalo­
ne. infatti, si è detto convinto 
della necessità di ristruttura­
re l'edificio che dovrebbe ospi­
tare le aule del Goethe, il 
« Tata Giovanni » eliminando 
cosi i doppi turni, ma non 
dell'urgenza di tali lavori, 
per cui ha posto il veto alla 
trattativa avviata tra Pro­
vincia e imprese private per 
l'inizio dei lavori. L'assesso­
re provinciale al Patrimonio. 
compagno Ferretti, ha defi­
nito questo atteggiamento 
« una violazione della volon­
tà di tutto 11 consiglio pro­
vinciale che sensibile ai pro­
blemi della scuola e alla 
drammaticità della situazione 
edilizia dell'edificio in cui è 
alloggiato il "Gothe" aveva 
deciso di risolvere con proce­
dura d'urgenza ristrutturando 
l'edificio Tata Giovanni ». 
In ogni caso la Provincia ha 
deciso di assegnare ugual­
mente ad una impresa i la­
vori di ristrutturazione in mo­
do da garantire, almeno per 
l'inizio del prossimo anno 
scolastico, turni regolari di 
lezione al ragazzi del Goethe. 

L'altra questione sul tap­
peto ieri al comitato di con­
trollo era l'acquisto e i la­
vori di ristrutturazione, an­
che qui. dell'edificio che ospi­
tava un tempo l'istituto De 
Vedruna. - Se ne potrebbero 

infatti ricavare ben 73 aule 

che risolverebbero 1 proble­
mi di tre scuole, i due scien­
tifici Peano e Cannizzaro e 
il tecnico Ruiz costrette a 
doppi e tripli turni. Il comi­
tato regionale di controllo ha 
dato via libera all'acquisto 
da parte della Provincia del­
l'edificio. 

Si tratta, indubbiamente, 
di un primo successo della 
lotta di migliaia di studenti 
romani che anche ieri po­
meriggio hanno manifestato 
sotto le finestre del comita­
to regionale di controllo in 
via Rosazza. I ragazzi del 
Peano, raggiunti poi da quel­
li del Rulz, del Cannizzaro. 
del Severi, hanno fato ieri 
pomeriggio una sorta di scio­
pero « bianco », svolgendo, in­
sieme ad insegnanti e geni­
tori, una lezione all'aperto 
sul tema delle autonomie lo­
cali. La partecipazione è sta­
ta foltissima. Anche gli stu­
denti del Goethe hanno in­
ventato una nuova forma di 
lotta: stretti come sardine 
hanno fatto lezione insieme 
ragazzi del primo e del se­
condo turno, a dimostrare 
come sia materialmente im­
possibile far lezione in quelle 
condizioni. Un primo succes­
so, s'è detto. Anche se è stata 
data via libera all'acquisto 
dell'edificio che ospitava il 
De Vedruna. infatti. I lavori 
di ristrutturazione sono stati 
vincolati dal comitato di con­
trollo alla cifra preventivata 
dalla Provincia. Una sotii-
glienza formale, il cosiddetto 
« nullaosta motivato » che co­
stituisce. di fatto, un nuovo 
atto di guerra da parte di 

Vitalone contro la giunta di 
sinistra. 

Il compagno Palumbo. 
membro del comitato di con­
trollo ha affermato che 1*« at­
teggiamento complessivo del 
comitato si è orientato verso 
un esame di merito della at­
tività della Provincia, più che 
verso la legittimità degli atti. 
Ciò — ha detto Palumbo — 
mi sembra non rispondente 
al dettato costituzionale ». 
Non v'è dubbio, a questo pun­
to. che dovrà proseguire la 
mobilitazione che ha visto fi­
nora compatti studenti, in­
segnanti. genitori, rappresen­
tanti delle circoscrizioni 

Sulle decisioni prese ieri 
dal comitato di controllo ha 
rilasciato una dichiarazione 
anche 11 compagno Marroni. 
vice-presidente della giunta 
provinciale: «Ormai — ha 
detto Marroni — le decisioni 
della maggioranza del Comi­
tato non destano più stu­
pore. Desta meraviglia, in­
vece. che la DC. più volte 
chiamata in causa per l'ope­
rato anti-autonomistico del 
comitato e in particolare del 
suo presidente, autorevole 
esponente di questo partito, 
continui a tacere, a non espri­
mere pubblicamente il suo 
giudizio. Insistiamo quindi nel 
chiedere alla DC come si con­
cili il suo stare nell'Intesa 
istituzionale, la sua concla­
mata politica del confronto. 
il suo contributo in consi­
glio all'approvazione di deli­
bere significative con la sua 
azione in altre sedi per va­
nificare ogni attività ammi­
nistrativa ». 

Pensionati e cittadini hanno occupato e riadattato i locali abbandonati dell'ex-ECA 

Tufello: un centro per gli anziani 
è diventato il cuore del quartiere 

Musica, lettura, lavoro artigianale per tutti • I 
locali aperti anche ai giovani - Una risposta alla 
solitudine e all'emarginazione della terza età 

Domenica gli anziani del 
Tufello hanno fatto una fe­
sta. Dopo mesi di lavoro, han­
no inaugurato il loro nuovo 
«centro sociale* e hanno in­
vitato tutti, donne, bambini, 
giovani del quartiere. La gen­
te del Tufello li ha presi in 
parola e a trovare gli anziani. 
nei locali stretti e ancora 
freschi di pittura, sono an­
dati a centinaia, soprattutto 
giovani. Si è ballato, ascol­
tato musica, mangiato fino 
a sera. E" stata, insomma, la 
festa di tutto il quartiere. 
Gli anziani — molti avevano 
la faccia commossa e gli oc­
chi lucidi — non chiedevano 
di meglio. 

Il centro sociale, i pensio­
nati del Tufello se lo sono 
«sudato*, l'hanno costruito 

con le loro mani, giorno dopo ? 
giorno, sotto gli occhi e lo 
incoraggiamento di tutti. 

Se, nel luglio scorso, non 
acessero deciso di « occupa­
re T> i vecchi e malandati lo­
cali dell'ex-Eca (ti disciolto 
ente comunale di assistenza) 
e non avessero avviato, «com­
plici» la circoscrizione e le 
forze democratiche del quar­
tiere. i lavori di restauro, il 
centro sarebbe rimasto un 
sogno 

E invece, di un centro per 
riunirsi, per lavorare, o solo 
per scambiare due chiacchie­
re, gli anziani del quartiere 
«hanno bisogno come il pa­
ne». «Essere vecchi, qui da 
noi, significa essere soli » ha 
scritto un anziano pensiona­
to del centro. « Tra noi ci si 

Manifestazione internazionalista 
della FGCI domani all'Avorio 

Una manifoataxloao Inter-
naxionalo, di eolldarietà con 
i popoli opproeal al «voltarà 
domani alla 20J* al cinama 
Avorio. Alla manifeatazione, 
organizzata dalla FOCI roma­
na, Interverrà il compagno 

LuW PatroMlll, oafratario ra­
gionalo dal PCI a mombro 
della dirottano. Pareranno 
ancho rappraoarrtanti del mo­
vimenti di liberazione o dal 
P»rtm democratici do! Clio o 
dall'Iran. 

incontra soltanto ai giardi­
netti quando c'è la buona 
stagione. Se no si marcisce 
a casa, da soli, perché gli 
altri lavorano o vanno a 
scuola ». 

Al Tufello vive gente po­
vera, operai, edili, artigia­
ni. qualche impiegato, i gio­
vani sono disoccupati. Con 
la vecchiaia le cose peggio­
rano soltanto: « la pensione 
è quella minima, non ci si 
compra nulla, nemmeno un 
libro, un disco, una rivista. 
E allora — dice un anzia­
no — vivere diventa brutto». 
Il centro, come lo hanno vo­
luto gli organizzatori, dà la 
cosa più importante: la pos­
sibilità di stare insieme, di 
parlare, di leggere, di sen­
tirsi utili, di fare piccoli la­
voretti nelle stanze adibite a 
laboratorio. « Vincere la soli­
tudine diventa lo scopo del­
la vita» ha scritto un altro 
anziano nella mostra fotogra­
fica organizzata proprio per 
l'apertura del centro. Al Tu­
fello sentirsi abbandonati ed 
emarginati è facile. Le stra­
de sono squallide e sporche, 
i palazzoni opprimenti, pochi 
i negozi e poco ti verde: « per 
molti di noi — diceva dome­
nica il presidente del comi­
tato di gestione, un anziano 

etettrotecnico — te giornata 
passava nel chiuso delle quat­
tro mura. Sentirsi utili, in­
vece, è una necessità. E il 
nostro centro non serve solo 
a farci incontrare, serve an­
che al quartiere. Vi può en­
trare chiunque, ci si posso­
no fare riunioni, si proiettano 
films. Noi siamo diventati un 
punto d'aggregazione per tut­
to il quartiere». 

Quello del Tufello è stato 
chiamato « centro pilota »; 
« il perché è semplice -~ ri­
sponde Mirella Patriarca 
consigliere comunista alla IV 
circoscrizione — i pensionati 
del Tufello hanno dimostra­
to che si può essere anziani 
e attivi, servire ancora alla 
società, a risolvere i proble­
mi della gente. E qui di 
problemi ce ne sono a non 
finire; gli anziani hanno vo­
luto spezzare il destino che 
soprattutto nei quartieri di 
periferia li retega airtnerzia 
e alla solitudine ». « Siamo 
diventati protagonisti — dice 
un anziano del comitato di 
gestione — di una battaglia 
importante per tutti gli an­
ziani della città ». Anche per 
questo il Comune darà pro­
babilmente un contributo fi­
nanziario al centro. Si parla 
"sociale" della giornata». 

di venti milioni, per conti­
nuare i lavori (finora gli an­
ziani si sono sempre auto­
tassati) ma anche, « dato che 
siamo risparmiatori », per 
comprare libri, dischi, tavoli. 
una cucina. Una cucina, per­
ché spesso gli anziani ospi­
tano chi. tra loro, non ha 
nemmeno una casa o qual­
che donna che non ha nep­
pure la pensione. «Nessuno 
chiede assistenza sanitaria o 
vitto e alloggio — spiegano 
i consiglieri del comitato di 
gestione — ma poter aiutare 
chi non ha nulla, ci fa pia­
cere». 

«L'altro giorno è venuta 
una donna anziana, forse 70-
75 anni: piangeva perché ave­
va litigato con la nuova. 
Voleva uccidersi. "A casa 
— diceva — non mi vogliono 
più e mi trattano male". 
Le è bastalo stare con noi 
per qualche ora, raccontano 
le assistenti del centro, per 
ritrovare un po' di serenità». 

Di drammi del genere, del 
resto, il centro ne vive ogni 
giorno.. Spesso, raccontano, 
si affaccia qualcuno nuovo. 
Da quel momento si può star 
sicuri che toma, ogni gior­
no. almeno per oualche mi­
nuto. «Per molti la visita al 
centro è l'unico momento 

PER ORE UNA NUBE 
ALL'OSTIENSE 

DALL'ODORE ACRE 
E DISGUSTOSO 

Una nube, qualcuno l'ha 
chiamata « nebbia » dalla 
quale si sprigionava un odo­
re acre e disgustoso, si e 
addensata ieri sera nelle zo­
ne comprese fra la via 
Ostiense, la Piramide di San 
Paolo, la via Appia Antica. 
le Terme di Caracalla, il 
Circo Massimo e il quartiere 
della Oarbatella. Il centra­
lino dei vigili del fuoco ha 
ricevuto decine di telefonate 
di cittadini che denunciava­
no. preoccupati, il fenomeno 
che. almeno fino a tarda not­
te, non ha provocato incon­
venienti. 

Controlli eseguiti dal vigili 
del fuoco nel gazometro di 
San Paolo, nell'ipotesi di 
qualche perdita, non hanno 
dato esito. Le squadre antin­
cendio e la polizia stanno prò 
seguendo le ricerche per ac­
certare eventuali guasti in 
impianti Industriali della 

1 zona. 


